
Anno LXXI - N. 2 Febbraio 2021 Tariffa Associazioni Senza Fini di Lucro: «Poste Italiane S.p.A. - Spedizione in Abbonamento Postale - D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n° 46) art. 1 comma 2 - DCB Rimini - valida dal 22/12/97»

Abbonamento Annuo: Euro  25,00
Sostenitore: Euro 50,00 ed oltre
Abbon. Estero: Annuo Euro  30,00 - Sostenitore Euro  50,00 ed oltre

Redazione: Merli Maria Teresa
 40026 Imola BO

Via Serafino Gaddoni 10 - Tel. 335.5343378
email: info@ultimacrociata.it

ORGANO DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE FAMIGLIE CADUTI E DISPERSI DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA

Periodico mensile della solidarietà nazionale
fondato nel 1950 da FRANCESCO PARRINI

diretto da PIETRO CAPPELLARI

È inutile. Non passa giorno che
l'olocausto degli Italiani del-
l'Istria, di Fiume e della Dalma-
zia - la più grave tragedia che ha
colpito la nostra Nazione nel cor-
so della sua storia - non sia al
centro delle polemiche politiche.
Nonostante l'istituzione del Gior-
no del Ricordo nel lontano 2004.
Avrebbe dovuto costituire un pri-
mo passo per la conoscenza pub-
blica di quel dramma e - ovvia-
mente - per "riparare", con un
atto di giustizia, l'offesa fatta a
quegli Italiani e a quelle terre. Ma
siamo ancora al punto di parten-
za. Come se quella Legge - be-
nemerita - abbia costituito solo
un "atto di soddisfazione" per
una parte politica - che, infatti,
l'ha "strappata" in extremis - con-
tro un'altra parte. Una parte soc-
combente che non smette di gri-
dare per l'affronto subito. I più,
certamente, si defilano, non scen-
dono in campo, accontentandosi
di una smorfia di disgusto quan-
do sentono parlare delle foibe,
ma non mancano certamente i
militanti della contestazione a
viso aperto. Hanno i nomi più
disparati, vengono chiamati in
genere jugonegazionisti, proprio
per evidenziarne la scelta di cam-
po anti-italiana e filotitina che li
stimola a negare addirittura l'esi-
stenza delle foibe con supponen-
za. Del resto, gente che ha vissu-
to nel mito del "paradiso dei la-
voratori" instaurato nell'Est eu-
ropeo dal bolscevismo in tutte le
sue salse, non può che vivere in
una realtà parallela, dove, per
l'appunto, è del tutto ovvio che
le foibe non siano mai esistite e,
se sono esistite, le hanno utiliz-
zate i "faSSisti". A questi, si af-
fiancano i giustificazionisti, in
genere docenti o studiosi di sto-
ria (tutti con stipendio statale)
che, se certamente oggi non si
fanno più fotografare con la ban-
diera rossa in mano, tendono a
giustificare i crimini commessi
dai partizan titini, accusando gli
Italiani di questo o quel crimine
"precedente" che spiegherebbe la
"vendetta" del 1945. Infine, ci
sono gli ignorazionisti, neologi-
smo coniato dallo studioso Ema-
nuele Mastrangelo, per indicare
coloro che, raccontando del con-
fine orientale italiano, ignorano
appositamente interi capitoli di
storia, presentando quindi il con-
testo in cui sono avvenuti i cri-
mini di guerra e contro l'umanità
degli Slavo-comunisti, in modo
del tutto artefatto e accomodan-
te per la vulgata. E nel neologi-
smo non possiamo non eviden-
ziare la parola "azionista", pro-
prio per sottolineare una visione
ideologica della storia che è pro-
pria a questa categoria di "narra-
tori" politicizzati, estremisti e
moralisti come gli azionisti di un
tempo… e di oggi!

Jugonegazionisti, giustificazionisti,
 ignorazionisti

Nettuno, 6 Dicembre - Con una
simbolica cerimonia patriottica,
questa mattina è stato ufficial-
mente inaugurato il Parco della
Rimembranza e dei Martiri del-
le foibe. Hanno aderito l'Asses-
sore Claudio Dell'Uomo, il Con-
sigliere comunale Genesio D'An-
geli, il Paracadutista Bruno Sac-
chi Comandante del Reparto di
Nettunia dell'Associazione Na-
zionale Arditi d'Italia e gli ex-
Consiglieri comunali Roberto
Gigli e Rodolfo Turano.
"È con particolare emozione - ha
dichiarato il Dott. Pietro Cappel-
lari, cittadino onorario del Libe-
ro Comune di Capodistria in Esi-
lio e fiduciario locale del Comi-
tato "10 Febbraio" - che riconsa-
criamo questo giardino al culto
della Patria. Dal 1946 si era per-
sa questa memoria storica. Oggi,
con questo atto, compiamo un
gesto dall'alto valore spirituale
che unisce simbolicamente i
600.000 Caduti per il raggiungi-
mento dei sacri confini d'Italia
con i Martiri delle foibe. È solo
il primo passo. Questo parco, che

NETTUNO, IL COMITATO "10 FEBBRA-
IO" INAUGURA VIRTUALMENTE IL PAR-
CO DEDICATO ALLA MEMORIA  DEI
MARTIRI  DELLE FOIBE E DELL'ESODO
ISTRIANO-FIUMANO-DALMATA

Una cosa, comunque, accomuna
queste "specie": sono tutti anti-
fascisti. E il manipolare la realtà
dei fatti è funzionale alla politi-
ca della storia che intraprese, nel
1945, il PCI. Anche oggi che il
PCI non c'è più. Rimangono a
sostenere quel catafalco ideolo-
gico solo le associazioni neopar-
tigiane ed alcuni istituti della
Resistenza, tutti generosamente
sovvenzionati dallo Stato italia-
no.
Sia detto per inciso. Per noi la
storia è una scienza, non certo
argomento ideologico o teologi-
co. Tutto deve essere sottoposto
al vaglio dei documenti, dell'ana-
lisi comparativa. Tutto deve es-
sere posto sotto revisione. Anche
i dati e le modalità dell'olocau-
sto degli Italiani dell'Istria, di Fiu-
me e della Dalmazia. Tuttavia, la
nostra critica non si rivolge ver-
so i revisionisti - ben vengano! -
ma contro le "specie" suddette
che, nel nome di una politica del-
la storia di ispirazione comuni-
sta, tendono a distorcere la real-
tà dei fatti, con i soldi dello Sta-
to, ossia con i soldi di tutti gli Ita-
liani.
Noi siamo convinti che queste
persone - che pur vivono in una
realtà parallela che li spinge ad-
dirittura a rifiutare la propria Pa-
tria - siano consapevoli dei cri-
mini commessi dal comunismo
e dai titini in particolare e men-
tono sapendo di mentire, perché
nel loro modo di agire e di pen-
sare la questione non è storica,
non è più nemmeno politica -
essendo il marxismo-leninismo
sprofondato negli abissi del pro-
prio fallimento planetario -, ma
è essenzialmente m-o-r-a-l-e.
Ossia, la loro superiorità morale
non ammette annotazioni o criti-
che di sorta. Se hanno compiuto

Quando la storia è ostaggio della politica e dell'odio
quel hanno compiuto, lo hanno
fatto "a fin di bene", per una
"meta superiore", che non am-
mette, per l'appunto, critiche, re-
visioni, appunti di nessun gene-
re.
Per fortuna, nel grigiore in cui è
sprofondata la cultura italiana in
questi ultimi decenni, dove si re-
gistrano passi indietro nella stes-
sa storiografia - altro che Giorno
del Ricordo! -, ogni tanto uno
spiraglio di luce viene ad illumi-
nare il cammino di chi fa della
storia una scienza per compren-
dere il passato e non certo uno
strumento politico. Tipico il caso
di Confine orientale. Italiani e
Slavi sull'Amarissimo dal Risor-
gimento all'Esodo (Eclettica Edi-
zioni, Massa 2020), l'ultimo la-
voro di Pierluigi Romeo di Col-
loredo, fine studioso d'avanguar-
dia e prolifico saggista, che se-
gue il fondamentale Controguer-
riglia: La 2a Armata italiana e
l'occupazione dei Balcani 1941-
1943 (Soldiershop, 2020), con
cui ha messo a tacere le specula-
zioni sui crimini di guerra italia-
ni in questo settore.
Confine orientale è uno studio
che, finalmente, fa chiarezza sul-
la storia della Venezia Giulia e
sulle pressioni che l'elemento ita-
liano, nel corso dei secoli, ha su-
bito, smascherando tutti i tenta-
tivi degli jugonegazionisti, dei
giustificazionisti (con stipendio
statale) e degli ignorazionisti di
stravolgere la realtà dei fatti per
fini politici. I fatti parlano chia-
ro. I dati parlano chiaro. Quei
fatti e quei dati che, guarda caso,
non si trovano nei testi pubbli-
cati anche da altisonanti case
editrici, tutte dedite alla "Cultu-
ra" ovviamente! Evidentemente,
l'eskimo in quelle redazioni non
è ancora passato di moda!

Vorremmo soffermarci in questo
breve intervento sui dati della
guerra nella ex-Iugoslavia (1941-
1945). Le stime ci parlano di ol-
tre un milione di vittime, la mag-
gior parte attribuibili alla guerra
civile scoppiata tra le varie na-
zionalità slave. Circa 600.000
"nemici del popolo" furono ster-
minati solo dai titini, in gran par-
te dopo la fine del conflitto, in
un bagno di sangue che non ha
precedenti e che ha fatto della
Slovenia il più grande cimitero a
cielo aperto dell'Europa!
In tutto questo allucinante sce-
nario di sangue, alle regolari For-
ze Armate italiane, legittime bel-
ligeranti, che applicavano le con-
venzioni internazionali di guer-
ra, sono attribuite meno di 10.000
uccisioni!
Senza contare che nel successi-
vo "paradiso dei lavoratori" in-
staurato da Tito nella risorta ar-
tificiale Iugoslavia socialista, tra
il 1945 e il 1987, si registrò la
morte di altri 500.000 "nemici del
popolo", che fa ammontare il
conto delle vittime del comuni-
smo titino alla spaventosa cifra
di 1.172.000, tra cui - e veniva-
mo a noi - 10.000, forse 15.000,
Italiani dell'Istria, di Fiume e del-
la Dalmazia.
Questi dati dimostrano delle evi-
denze da sempre sottaciute. Che
non esiste nessuna causa-effetto
tra la repressione della guerriglia
nei Balcani compiuta dagli Ita-
liani tra il 1941 e il 1943 e il suc-
cessivo genocidio compiuto da-
gli Slavi-comunisti sulla popola-
zione istriano-fiumano-dalmata.
E se si deve trovare una causa-
effetto - peraltro ben contempla-
ta dalle convenzioni internazio-
nali - è quella che lega la repres-
sione dalla guerriglia compiuta
dagli Italiani alle barbare azioni
degli illegittimi belligeranti titi-
ni. Infine, il bagno di sangue con
cui Tito battezzò e tenne in piedi
la sua Iugoslavia socialista dimo-
stra chiaramente come lo stermi-
nio dei "nemici del popolo" fos-
se uno strumento di violenza usa-
to su vasta scala contro tutti gli
oppositori - o presunti tali - del
comunismo, senza che vi fosse
un "precedente", una "provoca-
zione", un "crimine", a scatenar-
lo. Viene meno la novella giusti-
ficazionista della "vendetta"…
per cosa?
Grazie a Pierluigi Romeo di Col-
loredo e alla coraggiosa casa edi-
trice Eclettica di Alessandro
Amorese, si è fatto un passo in
avanti per la comprensione di
cosa avvenne, nel corso dei de-
cenni, sul nostro "amarissimo"
confine orientale. Ma ancora è
lontano quell'atto di giustizia che
la dignità di essere una Nazione
pretende per riparare a quel tor-
to.

Pietro Cappellari

prossimamente sarà oggetto di un
profondo recupero, sarà negli
anni a venire il cuore pulsante
della nostra Nettuno, meta dei
pellegrinaggi delle scolaresche
nelle date sacre alla Patria. Ab-
biamo mantenuto e potenziere-
mo la proiezione di parco giochi,
perché il sorriso dei bambini pos-
sa allietare questo ricordo d'amo-
re verso i Caduti della nostra
Nazione. Un luogo di amore pa-
triottico che sia da esempio per
tutti i Comuni d'Italia. C'è biso-
gno di una pacificazione nazio-
nale. In tutte le città dove ancor
compaiono vie dedicate a Stalin,
Tito e Togliatti, si inaugurino vie
ai Martiri delle foibe, a Norma
Cossetto, agli Eroi dell'ARMIR.
Il caso di Reggio Emilia, dove è
stata respinta l'intitolazione di
una via alla Medaglia d'Oro Cos-
setto stuprata ed infoibata dai
partizan titini, deve far riflettere
tutti. Siamo in Italia e Reggio
Emilia è e rimarrà la patria di
nascita della nostra sacra bandie-
ra tricolore".

Comitato "10 Febbraio"

Il 1920 si apriva con grande spe-
ranza per il proletariato organiz-
zato. Dopo un anno di agitazio-
ni, scioperi, occupazioni di terre
e violenze generalizzate era sor-
to un nuovo potere in Italia: quel-
lo del socialismo che si appre-
stava a farsi rivoluzione. La vit-
toria elettorale del Novembre
1919 del PSI - primo partito in
Italia - non era altro che un ulte-
riore avanzamento di quel-
l'"esercito rosso" che marciava
compatto verso l'agognata ditta-
tura del proletariato, con la qua-
le sarebbero stati spazzati via se-
coli di "servaggio", "angherie",
"sfruttamento". La guerra civile
scatenata dai massimalisti pare-
va allora vincere: ovunque, lo
Stato sembrava come paralizza-

"Pagine di gloria" del biennio rosso:
l'omicidio di Giuseppe Vallone

Cento anni fa il delitto dimenticato del
Professore di Spinazzola (Bari)

to davanti alle violenze sovver-
sive; ovunque, la borghesia rima-
neva atterrita e ripiegava terro-
rizzata. Un ordine nuovo era sor-
to nelle campagne e su migliaia
di Comuni d'Italia si alzava la
bandiera rossa della rivoluzione
bolscevica.
Ma né il PSI né la CGL riusciro-
no a dominare la situazione che
li vedeva vincenti. Intrappolati
dal determinismo marxista per il
quale "la rivoluzione sarebbe
scoppiata da sé", aspettavano
semplicemente il prossimo sor-
gere dell'"alba radiosa", osser-
vando soddisfatti e trionfanti i
moti, i tumulti, le violenze, con-
siderandoli semplici tappe del

(segue a pag. 4)Pierluigi Romeo di Colloredo
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DOMENICA 13 GIUGNO DON UGO CARAN-
DINO CELEBRERA’ UNA S. MESSA, SECON-
DO IL RITO TRADIZIONALE, NELLA NO-
STRA CHIESA DI PADERNO.
NEI PROSSIMI NUMERI PUBBLICHERE-
MO IL PROGRAMMA DETTAGLIATO.

Con questo breve discorso, pro-
nunciato alla Columbia Univer-
sity il 25 aprile 1993, Umberto
Eco gettò la maschera.
Se si prendesse per buona que-
sta manciata di pagine si dovreb-
be buttare al macero quella gran-
de quantità di libri e studi super-
lativi pubblicati in 80 anni ed ine-
vitabilmente anche quelli che
verranno. Renzo De Felice, Emi-
lio Gentile, George Mosse, Er-
nst Nolte, Joachim Fest, L. Po-
liakov, ecc. ecc. farebbero una
triste fine, ma per fortuna, nono-
stante i molti e piccoli sprovve-
duti fanatici, questo non accadrà,
la vera sostanza non può esser
scalzata dalla propaganda da
quattro soldi, almeno non sem-
pre. In ogni caso e per onestà in-
tellettuale non si dovrebbero nep-
pure tentare certi paragoni anche
se questo succede lo stesso.
Eco inizia la sua breve storiella
con l'anno 1942, aveva appena
10 anni, per poi narrare qualche
sua breve impressione sulla ca-
duta del Regime e sulla 'Libera-
zione', sottolineando che "ero un
ragazzo sveglio".
Ora sempre da "sveglio", beato
lui, con questo libello ci viene ad
offrire i metodi per stanare il fa-
scismo negli angolini più recon-
diti della nostra coscienza e di
casa nostra. E poi non è di fatto
fascismo nemmanco lontana-
mente? Chi se ne frega è fasci-
smo lo stesso! Basta crederci.
Bisogna pur costruire una iden-
tità in base ad una antitesi, in
questo caso più che mai integra-
lista, e lo si fa principalmente per
carenza di idee. Questo è il vero
piano inconscio e ciò sarebbe
pure giustificabile se nell'incon-
scio rimanesse ma purtroppo co-
storo coscientemente ce lo vor-
rebbero propinare. Tra uno spro-
loquio e l'altro qualcosa di giu-
sto il grande letterato nostrano (e
lo dico senza ironia) la azzecca
pure ma son più rarità che altro:
"i comunisti hanno sfruttato la
Resistenza come una proprietà
personale", lui che rimase affa-
scinato dal partigiano anti-comu-
nista Edgardo Sogno, per speci-
ficare poi che loro, quelli della
sua generazione, "comprendem-
mo immediatamente il significa-
to morale e psicologico della
Resistenza" ma non è proprio
così e si potrebbero portare a ri-
testimoniare i non pochi giova-
nissimi minorenni che aderirono
spontaneamente alla RSI.
Veniamo al contenuto. Punto per
punto:
"Il fascismo italiano non aveva
una sua filosofia". È falso, una
figura preponderante come Gio-
vanni Gentile e le sue numerose
pubblicazioni in proposito ne
sono una prova, ed una serie di
prove inconfutabili sono confer-
mate dalla nutrita trafila di filo-
sofi, sindacalisti, politici, ecc. che
parteciparono all'impianto dottri-
nario. A questo punto un dubbio
sorge spontaneo: Eco per sbaglio
ha mai letto Gentile? E i tanti al-
tri? Il fascismo di filosofie ne
ebbe molte, nello stile tipico fa-
scista con le proprie molteplici
sfaccettature e controversie, ep-
pure tutte accomunate da alcuni
punti saldi.
"Mussolini non aveva nessuna
filosofia: aveva solo una retori-
ca". Altrettanto non veritiero e
potrei rispondere come ho fatto
poco fa, aggiungendo che Mus-
solini era un buon conoscitore di
pensatori e di filosofie politiche
di varia tipologia e fazione. Ba-
sterebbe leggersi una biografia
decente ma anche meno decente
insomma, senza fare tanti altri
sforzi.
"Fu il fascismo italiano a convin-
cere molti leader europei che il
nuove regime stesse attuando in-
teressanti riforme sociali". No!
Furono i fatti e l'imponente e ca-
pillare assetto legislativo a crea-
re quello strutturato Stato socia-

le che fornì ampie coperture di
massa.
Il "d'Annunzio […] Venne as-
sunto al rango di Vate del regi-
me": ma quando? Da chi? Per-
ché? Ma dove???
La "difesa della razza (l'appog-
gio formale italiano all'Olocau-
sto)": vergognosamente falso e
su ciò non mi soffermo oltremo-
do perché questo da parte mia
ho cercato di dimostrarlo detta-
gliatamente con il mio libro Raz-
zismo e fascismo vol. I e lo farò
di nuovo e con altre modalità con
quello che sarà il vol. II di pros-
sima pubblicazione.
Julius Evola viene definito uno
dei "guru fascisti": stra-falso!
Evola non prese mai la tessera
di partito al contrario di tanti al-
tri che dopo il 1943 da fascisti
divennero dei noti e carrieristi
anti-fascisti, tra l'altro il signor
Evola non ebbe grande approva-
zione nelle stanze dei gerarchi e
taluni piuttosto lo avversarono
apertamente.
Dopodiché il via ai salti tripli
mortali: "mettere insieme san-
t'Agostino e Stonehenge, questo
è un sintomo di Ur-Fascismo",
io invece direi che è sintomo di
altro che preferisco non specifi-
care per buongusto.
Il fascismo fu un "culto della tra-
dizione" e un "rifiuto del mondo
moderno": altra grossolana bu-
gia. Il fascismo come tale mise
insieme forze differenti e questo
fu la sua forza e la sua debolez-
za.
Il "sospetto verso il mondo in-
tellettuale è sempre stato un sin-
tomo di Ur-Fascismo": vogliamo
fare l'elenco degli intellettuali
che aderirono al fascismo? Lo
hanno fatto in lungo e in largo
autorevoli storici e l'intermina-
bile lista farebbe sbarrare gli oc-
chi e sturare le orecchie a coloro
che sanno e vogliono leggere se
solo, tanto per dire, questo elen-
co lo si volesse mettere a con-
fronto con gli intellettualini di
oggi.
"L'Ur-Fascismo è razzista per
definizione" ma il fascismo non
lo fu fino al 1938 perlomeno a
livello legislativo, altri fascismi
- così come piace chiamarli a
loro - non lo sono mai stati an-
che perché non sono stati messi
alla prova su questo campo, in-
vece vogliamo parlare che ne so
dei razzismi e dei segregazioni-
smi dell'imperiale e democrati-
co Regno Unito o del modello
pluralista quanto razzista dei de-
mocraticissimi Stati Uniti sin
dalla loro fondazione? No me-
glio non disturbarsi a tal propo-
sito! Fascismo = razzismo. Più
facile, più veloce.
Caratteristiche "tipiche dei fasci-
smi storici è stato l'appello alle
classi medie": vero quanto non
vero, il fascismo ebbe la pecu-
liarità di essere appoggiato dai
vari strati sociali in fasi e fortu-
ne o sfortune diverse; il "fasci-
smo troverà in questa nuova
maggioranza il suo uditorio"... e
ci mancherebbe! Allora si po-
trebbe abbattere il fascio - ceto
medio per risolvere la questione
no? È un'idea, chissà pure bril-
lante per qualcheduno.
"A coloro che sono privi di una
qualunque identità sociale" si
fornisce come base d'appoggio
il "nazionalismo", dunque la "os-
sessione del complotto" e "Il
modo più facile per far emerge-
re un complotto è quello di fare
appello alla xenofobia": si pro-
cede per associazioni di idee e
improvvisazioni da avanspetta-
colo. Sei senza identità? (non si
capisce neanche cosa voglia dire
di preciso). Il nazionalismo ti
può dare una mano ma se sei na-
zionalista sei ur-fascista, se sei
ur-fascista sei complottista, se
credi ai complotti sei xenofobo.
Sei xenofobo? Il passaggio suc-
cessivo lo si può con facilità im-
maginare. Beh che dire, funzio-

na no? Il sofisma è servito! Pron-
to per i poveri di mente che han-
no altro a cui pensare che al pen-
sare.
"I fascismi sono condannati a
perdere le loro guerre, perché
sono costituzionalmente incapa-
ci di valutare con obiettività la
forza del nemico" e dunque per-
ché preoccuparsene così tanto e
andarli a cercare anche nel ma-
nesco gatto nero della dirimpet-
taia?
Il fascismo vede la "vita come
una guerra permanente": sareb-
be più esatto parlare di 'lotta' ma
non andiamo a spaccare il capel-
lo anche se però la terminologia
esatta o inesatta, come in questo
caso, denuncia perfettamente
l'impreparazione dell'autore su
quel fenomeno politico ultra-
ventennale; allora se la 'guerra è
permanente', dice il nostro "sve-
glio" Eco, una "simile "soluzio-
ne finale" implica una successi-
va era di pace, un'età dell'oro che
contraddice il principio della
guerra permanente. Nessun lea-
der fascista è mai riuscito a risol-
vere questa contraddizione"; a
parte le evidenti capziosità a ca-
tena farei notare il subdolo 'solu-
zione finale' associato ai 'fascismi'
o all'Ur-Fascismo che dir si vo-
glia, una consecutio esecrabile
resa opportunisticamente inelut-
tabile.
"L'elitismo è un aspetto tipico di
ogni ideologia reazionaria" e
quindi del fascismo. È addirittu-
ra impressionante questa asser-
zione detta da una persona pre-
parata come Eco. Come ha fatto
a sostenerlo? Per quale motivo?
Ribadirlo mi pare banale e quin-
di inutile ma a quanto pare ne-
cessario, sembra di dover rico-
minciare daccapo con l'abeceda-
rio tra un po': l'elitarismo è una
caratteristica fondante di tutte le
civiltà umane passate e presenti,
superiori ed inferiori se così le
vogliamo chiamare. È finanche
imbarazzante starlo qua a ripete-
re.
Ha poi del losco dire che "L'eroe
Ur-fascista è impaziente di mori-
re. Nella sua impazienza, va det-
to in nota, gli riesce più di fre-
quente di far morire gli altri", è
persino un delirio di onni(im)-
potenza arrivare a scrivere che
l'ur-fascista e "i suoi giochi di
guerra sono una ‘invidia penis’
perenne", tutto materiale che fa-
rebbe la felicità di uno scalma-
nato psicanalista o di uno psichia-
tra bravo o meglio di tutti e due
messi assieme.
Il popolo? Il popolo è solo una
"finzione teatrale" che subisce le
manovre del duce o ducetto del
momento e qui scatta di nuovo il
ricatto precotto da riutilizzare ai
nostri tempi: "Ogni qual volta un
politico getta dubbi sulla legitti-
mità del parlamento perché non
rappresenta più la 'voce del po-
polo', possiamo sentire l'odore di
Ur-fascismo". La democrazia è
anche dubbio? Sì ma può esserlo
solo quando ce lo dicono loro, poi
non si capisce proprio perché ri-
spetto al Parlamento, dove avvie-
ne di tutto e ci sta un po' di tutto,
non si possano sollevare critiche
anche aspre se necessario, gli
eletti lo sono a livello elettorale

o lo sono per nomina divina e non
lo sapevo?
"Tutti i testi scolastici nazisti o
fascisti si basavano su un lessico
povero e su una sintassi elemen-
tare, al fine di limitare gli stru-
menti per il ragionamento com-
plesso e critico", per davvero vo-
gliamo credere anche a questa
affermazione? Eco ha mai aper-
to un testo di liceo di quegli anni
o un qualsiasi testo universitario?
Ho dei grossi dubbi per non par-
lare di certezze.
"Libertà e liberazione sono un
compito che non finisce mai" e
Amen! Per fortuna che invece
questo pamphlet è terminato ma
ecco l'immancabile colpo di
coda: "L'Ur-Fascismo è ancora
intorno a noi, talvolta in abiti ci-
vili" quindi sempre attenzione
all'invasione fascio-aliena! Sa-
rebbe pure giusto che questi co-
modi partigiani, in ritardo solo di
quasi un secolo, se la risparmias-
sero qualche oretta di sonno per
tenere alta la guardia in favore
del bene comune! No?!?
Ora parlando sul serio e non che
non l'abbia fatto finora: il fasci-
smo va storicizzato non eterniz-
zato, semplicemente perché altri-
menti tutta la storia dell'umani-
tà, un Platone, Atene, i vichin-
ghi, i sumeri, gli induisti o gli
indiani d'America, ma pure gli
hobbit, i puffi e Jessica Fletcher
risulterebbero fascisti, para-fasci-
sti, ur-fascisti, proto-fascisti o
quello che a costoro passa dalla
loro mente quando si alzano la
mattina.
D'altra parte è Eco stesso a so-
stenere che il "termine 'fascismo'
si adatta a tutto" e dire che tutto
può esser fascismo equivale a
dire che tutto non lo è o non può
esserlo, tuttavia il passo verso la
paranoia è breve: "Ma è suffi-
ciente che una di loro sia presen-
te per far coagulare una nebulo-
sa fascista" e per "una di loro"
l'autore intende una serie di ca-
ratteristiche presumibilmente fa-
scistoidi e poi, come si diceva
sopra, non lo sono? Lo sono per
forza! Pazienza tanto è superfluo
obiettare.
"La Repubblica" ripropone qu-
sti spropositi presentandoli come
di "grande attualità" - mi sarei
meravigliato del contrario - que-
sto quotidiano quotidianamente
da molti anni ci offre delle indi-
spensabili perle di saggezza...
azzardo, sin dalla sua nascita.
Questo scarso libello è vivamen-
te sconsigliato a meno che non
vogliate arrovellarvi il cervello
per carpire in modo psico-anali-
tico le fobie alla Paolo Berizzi di
turno e quindi dei numerosi an-
tifascisti fantasisti di professio-
ne o aspiranti tali.
Le partigianerie creano dei mo-
stri e la vera colpa di Eco, visto
il suo grande seguito, è stata quel-
la di aver influenzato in questo
modo intere masse povere di in-
tenti ed intendimenti. Eco rima-
ne per me un grande enigma.
Mi fermo qua anche perché la
mia critica sta diventando più
estesa di quello che il nostro pro-
fessore emerito (stavolta molto
demerito) pensò male e scrisse
peggio.

Flavio Costantino

A PIEDE LIBRO n. 22
(Intima ed irregolare rubrica Libraria)

BOLOGNA: RICORDATO GIULIO GIOR-
DANI NEL CENTENARIO DEL SUO OLO-
CAUSTO PER LA PATRIA IMMORTALE
Bologna, 13 Dicembre 2020 - L'Associazione "Memento" e il Veneto Fronte
Skinheads, su iniziativa del Comitato Pro Centenario 1918 - 1922, in occa-
sione del Centenario dei "fatti di Palazzo D'Accursio" del 21 Novembre
1920, hanno ricordato la figura di Giulio Giordani depositando un mazzo
di fiori con i colori della Patria presso la targa commemorativa posta ove il
Martire abitava, in Via Guerrazzi. Poco dopo, la stessa delegazione si è
recata presso la prima sede del Fascio di Combattimento di Bologna, in Via
Marsala n. 30 - quella sede che vide personaggi come Leandro Arpinati,
Dino Zanetti, Pietro Nenni, Mario e Giudo Bergamo - deponendo un altro
omaggio floreale in ricordo di tutti i Caduti per la Nazione.
La mitizzazione che la vulgata resistenziale ha fatto della vicenda storica in
questione ha sempre tralasciato due importanti profili. In primo luogo, lo
sdegno che scatenò la piazza dei fascisti e dei combattenti a fronte delle
scelte dell'Amministrazione socialista neoeletta di issare in luogo del Tri-
colore la bandiera dell'Internazionale nel Palazzo Comunale; in secondo
luogo, la barbara uccisione del Consigliere liberale Giulio Giordani, Avvo-
cato e decorato al Valor Militare della Grande Guerra, nonché fondatore
del Comitato d'Azione dei Mutilati di Guerra.
I patrioti bolognesi hanno anche scritto al Sindaco della Città per chiedere
che venga ripristinata nell'Aula consigliare l'antico manufatto che ricorda-
va il più tragico episodio mai avvenuto in quell'assise, manufatto poi fatto
"sparire" nel dopoguerra dagli eredi degli assassini di Giulio Giordani. La
lapide con busto eretta in Palazzo d'Accurso il 22 Novembre 1925-III reci-

tava solenne:  "Giulio Giordani /
due volte combattente e due vol-
te Martire / del destino d'Italia /
Mutilato di Guerra / vindice del-
la Santa Vittoria / fu colpito in
questa Aula consigliare del Co-
mune / ma risorse nel cielo della
Patria / per benedire alla riscossa
della romana virtù / per vivere
eterno nella luce della sua glo-
ria".
L'avere ricordato con un sempli-
ce gesto l'eroismo di coloro che
tornati dal fronte intesero difen-
dere il valore della Vittoria dalle
forze politiche antinazionali è
oggi motivo per il quale la stessa
storiografia debba avviare una
rivalutazione di queste vicende
superando la retorica antifascista.

Il portavoce

FONDI: L'ADDIO A LIBERO DE LIBERO
ULTIMO AVANGUARDISTA FONDANO
Si è spento il 15 dicembre, Libero
De Libero. Un un pezzo di storia e
di esempio di militanza che se ne va
via. Una vita sul fronte nazionalpo-
polare la sua. Dai primi anni all'in-
terno del Movimento Sociale Italia-
no di ala Rautiana, fino alla sua amata
Avanguardia Nazionale, a cui è ri-
masto fedele fino all'ultimo. Amico
del "Comandante" Stefano delle
Chiaie negli anni più accesi e bui
della politica italiana, proprio con lui
qualche anno fa contribuì ad orga-
nizzare nella sua Fondi un evento: la presentazione del libro "L'aquila ed il
condor". Non possiamo non accennare la sua collaborazione nell'organiz-
zazione di eventi culturali di grande peso storico: sul fascismo o sul signo-
raggio bancario. Spesso infatti, Libero, ha organizzato eventi socio-cultu-
rali in collaborazione con altri personaggi di spicco della "Destra Radicale"
fondana, provinciale e non solo, contribuendo anche all'unione di comuni
denominatori all'interno di questa determinata area politica. Lo ricordiamo
anche per la sua dedizione nella politica sociale, che lo ha portato a colla-
borare, senza preclusioni ideologiche moderniste, con tutti coloro che ave-
vano acceso il sentimento e la battaglia popolare da destra a sinistra, man-
tenendo fede ad uno storico motto mai come adesso attuale: "Andare Ol-
tre". Sono tantissimi i banchetti di sua iniziativa in piazza e nei quartieri, su
temi di matrice sociale per sensibilizzare i cittadini su tematiche di vasta
importanza. Una delle tante tematiche a lui più care è stata soprattutto quel-
la dell'ospedale San Giovanni di Dio di Fondi, portata avanti insieme ai
militanti locali di Forza Nuova, specialmente con il dottor Giampaolo Co-
sta. Lo ricordiamo in età senile, sempre presente alle commemorazioni dei
camerati caduti, agli eventi della Comunità di Avanguardia, al quale appar-
teneva in memoria di un passato che per lui è stato invece un eterno presen-
te. A noi piace ricordarlo come una persona di esperienza, un vecchio sol-
dato politico che per il suo vissuto sapeva vedere lontano e sapeva dare
saggi consigli ma anche rimproveri. Sempre con la runa al collo e sempre
presente, nonostante l'età, fin quando ha avuto la forza. Un uomo vissuto
ma mai troppo nostalgico, capace di parlare con un giovane camerata come
fossero coetanei. Libero De Libero presente!
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Il 12 Novembre 1920 veniva fir-
mato, in un'incantevole villa di
Rapallo, quel trattato internazio-
nale che, per la prima volta nella
storia, riconosceva i naturali con-
fini dell'Italia già cantati da Dan-
te, "Sì com'a Pola presso del Car-
naro, ch'Italia chiude e i suoi ter-
mini bagna"…
Terminava così, dopo oltre un
anno e mezzo di discussioni, de-
lusioni e sconfitte, il "braccio di
ferro" che aveva opposto il Regno
d'Italia alle diplomazie dei nostri
alleati francesi ed inglesi, cui si era
aggiunto, con tutto il suo schiac-
ciante peso, l'Associato statuniten-
se. Tutti nostri "amici" in guerra,
tutti dimentichi del sacrificio di
sangue degli Italiani e di quanto
già concordato all'atto dell'entra-
ta in guerra. E sì, perché la nostra
Nazione, per entrare in quel con-
flitto che divampava da una deci-
na di mesi - e già aveva stermina-
to intere generazioni di Europei
nel tritacarne delle trincee -, ave-
va chiesto esplicitamente il rag-
giungimento del suo confine na-
turale nord-orientale. Quello che,
con una formula semplicistica, era
indicato in Trento e Trieste, le due
città irredente più importanti di
quelle regioni italiane ancora fa-
centi parte dell'Impero Austro-Un-
garico.
Ovviamente, l'Italia decideva di
scendere in campo contro uno dei
più forti eserciti del mondo per
vedere coronata la sua Unità na-
zionale e, nel contempo, assicu-
rarsi frontiere difendibili nel fu-
turo, in grado da costituire da sole
una solida barriera contro ogni ag-
gressione esterna. Ma non solo, il
sacrificio che si chiedeva alla no-
stra Patria - e che essa accettava -
non si sarebbe esaurito in questi
obiettivi. Questo sacrificio avreb-
be dovuto elevare l'Italia al ruolo
di Grande Nazione, una Nazione
in grado di far pesare finalmente
la sua politica nel Mar Adriatico e
nei Balcani, in Africa come in Vi-
cino Oriente, realizzando così il
sogno dei profeti del Risorgimen-
to, che sempre avevano cantato
un'Italia in grado di esercitare una
"missione" e un "primato" nel
mondo. E tutto ciò lo si ritrova,
sebbene con una superficialità che
disarma, nel Patto di Londra del
26 Aprile 1915. Un trattato con il
quale la Francia e la Gran Breta-
gna, che necessitavano dell'inter-
vento dell'Italia perché assorbisse
l'urto delle masse austro-ungari-
che, riconobbero - tra l'altro - alla
nostra Nazione i confini naturali del
Brennero a Nord e del Monte Ne-
voso ad Est, ossia il pieno possesso
del Trentino, dell'Alto Adige, del
Friuli, della Venezia Giulia, del-
l'Istria ed anche di una parte della
Dalmazia.
Era chiaro a tutti che Trento e Tri-
este non sarebbero mai valse una
guerra contro l'Austria-Ungheria.
Un futuro da Grande Nazione sì!
Tuttavia, all'indomani della Vitto-
ria, quando l'Italia si sedette al ta-

volo della pace, si vide negato tut-
to ciò per cui aveva combattuto e
fu umiliata dai suoi stessi alleati.
Questo provocò la reazione della
piazza e dei reduci schierati su po-
sizioni "nazionali", che prepara-
rono il terreno per quella che sarà
l'Impresa di Fiume (12 Settembre
1919).
La grave crisi in cui si trovò im-
bottigliato il Governo italiano -
sotto pressione dalle proteste dei
movimenti nazional-popolari e
travolto dall'agitazione massima-
lista diffusa in tutto il Paese - par-
ve sbloccarsi nell'Autunno 1920,
quando Giolitti decise che fosse
venuto il tempo di parare l'offen-
siva nazionalista in corso, risol-
vere il problema del confine
orientale e stroncare la sedizione
fiumana che si trascinava da un
anno. E fu il Trattato di Rapallo,
con il quale il Regno dei Serbi,
dei Croati e degli Sloveni ricono-
sceva sia il confine italiano al
Monte Nevoso - e, quindi, il pos-
sesso dell'intera Istria all'Italia -
sia l'annessione alla Madre Patria
di Zara, in Dalmazia.
La Prima Guerra Mondiale pote-
va dirsi finita. L'Italia era al Mon-
te Nevoso!
Certamente, non poteva che tirarsi
un sospiro di sollievo. L'Italia era
riuscita a raggiungere i suoi con-
fini naturali… dimenticando,
però, tutto il resto!
Infatti, se l'Istria era tornata alla
Madre Patria è pur vero che tutti i
vantaggi ipotizzati all'atto della
firma del Patto di Londra erano
come svaniti. L'Italia, mentre le
altre Nazioni avevano condotto
una guerra per il dominio mon-
diale, aveva semplicemente com-
battuto la sua Quarta Guerra di In-
dipendenza. Insomma, un Paese
ancora fermo all'Ottocento.
L'Italia liberale, se era riuscita a
vincere una guerra lunga e dram-
matica, contro un nemico deter-
minato e più forte, si era infine
dimostrata incapace di gestire la
Vittoria, facendosi beffare dai suoi
alleati. Il Regno d'Italia era pur
sempre la "Cenerentola d'Euro-
pa". E così doveva essere per i
Francesi e per i Britannici. Per
sempre.
Ma non solo. Non era stata risol-
ta la spinosa questione fiumana.
Infatti, Fiume - città alla quale, per
superficialità, l'Italia aveva rinun-
ciato durante la stesura del Patto
di Londra - non veniva compresa
nei nuovi confini previsti dal Trat-
tato di Rapallo, nonostante le pro-
teste che avevano incendiato il
Paese e l'occupazione dannunzia-
na che premeva per l'annessione
immediata.
Con la firma dell'accordo interna-
zionale, è vero, Fiume non veni-
va più annessa alla Croazia come
era previsto nel Patto di Londra,

ma trasformata in Stato Libero e
ciò era certamente una nota posi-
tiva. Ma venne vista come una so-
luzione di ripiego, che scontentò
un po' tutti. Ma di più non si poté
fare, vista la situazione in cui era
finito il Governo italiano che, alla
fine, dovette capitolare sulla que-
stione della Dalmazia, ottenendo
solo il ricongiungimento alla Ma-
dre Patria di Zara.

[Il Ministro degli Esteri italia-
no Carlo] Sforza aveva potuto
destreggiarsi nelle trattative
[con i diplomatici slavi] appel-
landosi ai pericoli di movimenti
secessionisti interni al Regno
Serbo-Croato-Sloveno, alla pe-
ricolosità di d'Annunzio e, so-
prattutto, poté agire in una po-
sizione di forza dopo che erano
stati diffusi i risultati del plebi-
scito nella Carinzia: gli Sloveni
abitanti questa regione germa-
nica, avevano votato in blocco
contro l'annessione al Regno
SHS, preferendo continuare a vi-
vere in Austria. Uno smacco per
lo iugoslavismo, cui faceva se-
guito la sconfitta alle elezioni
del Presidente USA Wilson - il
più grande alleato dei Serbi, dei
Croati e degli Sloveni -, la cui
stella si eclissava per sempre.

Raggiungendo i suoi confini na-
turali, l'Italia si trovava a gestire
anche una numerosa comunità di
Slavi che popolavano quelle con-
trade orientali. Circa 500.000 per-
sone per le quali si apriva un futu-
ro problematico. Infatti, le mino-
ranze - in quell'epoca - si trovava-
no esposte a due tipi di politica:
l'espulsione di massa o l'assimila-
zione. L'Italia scelse la seconda op-
zione, evitando drammi e una vio-
lenza che quelle popolazioni, in
balia degli eventi, di certo non me-
ritavano.
Sebbene i "sogni di gloria" italia-
ni si erano infranti davanti alla
spietata realtà, si poteva finalmen-
te voltare pagina. E ben pochi
scontenti, osarono passare ai fatti,
contestando il risultato ottenuto.
Del resto, si era in pieno Biennio
Rosso, la rivoluzione bolscevica
sembrava alle porte e l'Italia arran-
cava stritolata dalla crisi economi-
ca e dai disordini sociali. Ben altri
problemi annunciava il futuro.
Tra i pochi che si opposero al trat-
tato vi fu Gabriele d'Annunzio che
tuonava dalla sua Reggenza con-
tro la "vile rinuncia". Ma quell'Ita-
lia non avrebbe avuto mai il co-
raggio di far altro. E il Poeta-eroe
non lo comprese, irrigidì la sua
posizione, minacciò rivoluzioni,
finendo impaludato in quella Fiu-
me che aveva occupato l'anno pri-
ma con ben altro spirito, con ben
altre speranze. Di lì a poco, Gio-
litti fece sparare sui Legionari fiu-
mani, sgombrato la città dal sogno
dannunziano in quello che passò
alla storia come il Natale di San-
gue del 1920.

Facevano parte dello schiera-
mento che rifiutava il trattato
anche i fascisti fiumani che, il
12 Novembre 1920, non aveva-
no esitato a inviare un telegram-
ma a varie testate giornalistiche
in cui si denunciava come il con-

fine strategico del Monte Nevo-
so era privo di base e di consi-
stenza, senza le posizioni a
Nord-Est di Fiume, il possesso
del Golfo del Carnaro e dell'Iso-
la di Veglia. […]
Mussolini pubblicò per rispetto
del Fascio fiumano il comuni-
cato su "Il Popolo d'Italia", ma
precisò che non cambiava la sua
posizione in merito a quanto ot-
tenuto a Rapallo: "Il vero tre-
mendo inganno era la Linea
[Wilson] di Monte Maggiore,
non quella del Nevoso".

Mussolini, poco poeta ma molto
politico, un uomo con i piedi per
terra e non con la testa fra le nu-
vole, giudicò positivamente il
Trattato di Rapallo, pur protestan-
do per la rinuncia a Fiume e alla
Dalmazia. Sapeva che difficilmen-
te il Governo italiano - quel tipo
di Governo, quegli uomini -
avrebbe potuto ottenere altro. Il
domani avrebbe forse riaperto la
questione. E così fu, il 27 Genna-
io 1924, Fiume venne annessa al-
l'Italia. Ma non solo. Nel 1941,
l'Italia occupò anche la Dalmazia
elevandola a Governatorato,
un'entità amministrativa provviso-
ria certamente, legata alle esigen-
ze della guerra in corso, ma che
rappresentò un passo importante
della politica adriatica dell'Italia.
Quella politica abbozzata nel
1915, per la quale erano morti
600.000 Italiani e che era sembra-
ta sfumare per l'incapacità dei
Governi liberali di gestire la Vit-
toria.

[L'Associazione Nazionale Ar-
diti d'Italia] - che pure alla vi-
gilia della firma del trattato ave-
va vagamente minacciato pro-
positi insurrezionali - conside-
rò accettabile l'accordo di Ra-
pallo sposando la tesi mussoli-
niana, spingendosi, con un ar-
ticolo dell'Ardito-sansepolcrista
Cap. Piero Bolzon, a consiglia-
re ai Fasci di chiudere con Fiu-
me e con la questione adriati-
ca, per cercare nuovi obiettivi.
Era quello che Mussolini, da
tempo, stava facendo.
Mussolini, dapprima molto scet-
tico nell'incontro di Rapallo te-
mendo il "rinunciatorismo" del
Governo italiano, fu - come ab-
biamo detto - complessivamen-
te soddisfatto dell'accordo rag-
giunto, che poneva il confine al
Monte Nevoso e scongiurava
l'annessione di Fiume al Regno
degli Slavi. La Nazione - scri-
veva Mussolini - aveva bisogno
"moralmente, economicamente,
politicamente, fisiologicamente
bisogno di pace" per "ripren-
dersi, per rifarsi, per incammi-
narsi sulle strade della sua im-
mancabile grandezza". Non ri-
sparmiò critiche alle posizioni
intransigenti dei nazionalisti ro-
mani "fermi al 1914", che non
si erano accorti come, nel fra
tempo, il mondo era cambiato e
che bisognava guardare oltre
l'Adriatico, cioè al Mediterra-
neo, "nel quale le possibilità
vive dell'espansione italiana
sono vivissime". Sebbene si do-
vesse considerare "dolorosissi-

ma" la rinuncia alla Dalmazia,
non bisognava disperare, per-
ché se la generazione del tem-
po aveva dato i confini al Bren-
nero e al Monte Nevoso, se que-
sta generazione aveva salvato
all'Italia Fiume e Zara, "quel-
la che verrà dopo di noi farà il
resto" (si trattò di parole pro-
fetiche se si pensa che, nel
1939, si ebbe la fusione delle
Corone d'Italia e d'Albania e,
nel 1941, la Dalmazia da Zara
a Spalato fu elevata a rango di
Governatorato italiano!).
[Secondo Mussolini, dopo il
Trattato di Rapallo] i Fasci
giuliani dovevano superare la
questione fiumana, spostando
la loro azione su due obiettivi
strategici di importanza prima-
ria: la conquista violenta delle
piazze "rosse" e la conquista
legale delle amministrazioni
dello Stato. Non mancò, co-
munque, un preciso compito
che Mussolini affidò al fasci-
smo giuliano: quello di guar-
dia italiana al Monte Nevoso.
Esigenze di politica interna e
politica esterna si fondevano,
tramutando i Fasci della Vene-
zia Giulia in uno dei più impor-
tanti laboratori dello squadri-
smo provinciale che si stava im-
ponendo - con tutte le sue pe-
culiarità - in Italia .

Un monito che non rimase sem-
plice orpello oratorio, semplice
consegna verbale:

Il 14 Settembre del 1921, alle
prime luci, duecento fascisti tri-
estini davano l'assalto alla
cima del Nevoso a traverso "la
selva selvaggia ed aspra e for-
te". Per diversa via salivano
pure da Volosca i Volontari di
Ronchi. Andavano su a comme-
morare il centenario di Dante.
L'iniziativa era stata presa dal
Fascio di Trieste, che doveva
anche sciogliere una promessa
fatta un anno prima a Benito
Mussolini, quando consacrò il
gagliardetto del Fascio: pian-
tarlo un giorno sul Monte Ne-
voso. La vetta del sacro termi-
ne è uno spiazzo breve, coper-
to di pietre aride, senza un filo
d'erba, ma quale freschezza e
beatitudine lassù. E che anfi-
teatro superbo per gli occhi
della gente italica. I fascisti
piantarono su un mucchio di
pietre l'asta del gagliardetto
della più valorosa squadra
d'azione e ad esso commisero
una grande immensa bandiera
che si aprì al vento e si volse
garrendo verso Lubiana, bian-
ca nel fondo della sua lucente
pianura. Poi si disposero intor-
no ad ascoltare una voce che
evocò il Poeta della Patria.
E il destino parve a tutti sicu-
ro.

Il Trattato di Rapallo venne com-

Cento anni fa il Trattato di Rapallo che riconobbe i confini naturali dell'Italia
"AL MONTE NEVOSO!" pletamente dimenticato nel 1945,

quando si concretizzarono le mire
annessionistiche del Maresciallo
Tito. Per gli slavo-comunisti
l'Istria, il Goriziano, la stessa Tri-
este e tutta la regione italiana fino
al Tagliamento doveva essere og-
getto di conquista. E di pulizia et-
nica. Grave fu l'accondiscenden-
za a tali piani del Partito Comuni-
sta Italiano, gravissimo l'atteggia-
mento del Governo Bonomi. Le
unità della Repubblica Sociale Ita-
liana rimasero sole a difendere
quel sacro confine.
Sfumata l'ipotesi di un intervento
militare diretto in Istria del Regno
del Sud, col supporto delle Forze
Armate della RSI che altro non
aspettavano, il Governo Bonomi
si trovò in balia degli eventi, di
nuovo umiliato, costretto ad abbas-
sare la testa davanti ad una trage-
dia di proporzioni inimmaginabili.
Se di crimini italiani bisogna par-
lare, questi consistono nell'abban-
dono delle terre che furono di
Roma e Venezia nelle mani dei
titini. Fu così possibile attuare una
barbara pulizia etnica in tutta la
regione, che terminò con il mas-
sacro di migliaia di Italiani e l'eso-
do integrale degli istriano-fiuma-
no-dalmati da quelle regioni sto-
ricamente, culturalmente e geo-
graficamente italiane.
L'art. 241 dell'attuale Codice Pe-
nale recita: "Salvo che il fatto co-
stituisca più grave reato, chiun-
que compie atti violenti diretti ed
idonei a sottoporre il territorio
dello Stato o una parte di esso alla
sovranità di uno Stato straniero,
ovvero a menomare l'indipenden-
za o l'unità dello Stato, è punito
con la reclusione non inferiore a
dodici anni. La pena è aggravata
se il fatto è commesso con viola-
zione dei doveri inerenti l'eserci-
zio di funzioni pubbliche".
Ecco quali furono i crimini italia-
ni nel Novecento… Crimini per
cui nessuno ha mai pagato. Che si
devono sommare alle sofferenze
che gli esuli subirono in Patria,
inflitte dalla violenza dei comu-
nisti, dei socialisti e dei sindacali-
sti di sinistra che arrivarono a ne-
gare ai bambini profughi anche po'
di latte, preferendolo gettare sui bi-
nari della stazione di quella Bolo-
gna "rossa"… sì, di vergogna! A
loro lo Stato italiano negò anche il
diritto alla memoria.
A cento anni dal Trattato di Ra-
pallo è giusta una riflessione per
ricordare quanto avvenne in quelle
terre, terre italiane, per la cui ita-
lianità donarono la vita 600.000
giovani nostri connazionali. Impo-
stare una nuova politica, raggiun-
gere una completa pacificazione
nazionale.
Una pacificazione che non po' che
passare ritornando, culturalmente
parlando, in Istria, a Fiume, in
Dalmazia.
Ce lo chiede la nostra storia, ce lo
chiede chi ha sofferto, che lo chie-
de chi è stato dimenticato.
Ce lo chiede la giustizia.

Pietro Cappellari

2 novembre 1920, con la firma del trattato di Rapallo, l’Italia
acquisisce l’Istria e Zara.
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Voglio raccontare questa storia vera
e la voglio gettare in faccia a tutti
coloro che continuano ad intingere
la loro penna nell'odio e nella men-
zogna e che, ogniqualvolta si degna-
no di parlare dei Volontari della Re-
pubblica Sociale Italiana (e non re-
pubblica di Salò!) - quando va bene
- si lasciano andare ad affermazioni
del tipo: "erano dalla parte  sbaglia-
ta" oppure: "erano giovani inconsa-
pevoli" come affermato da una certa
signora Moratti quando era sindaco
di Milano in quota centrodestra. Al
tempo stesso però, voglio rendere
omaggio a tutti i  reparti in camicia
nera dei quali conosco lo spirito di
sacrificio e  l'orgoglio dell'apparte-
nenza anche per averne fatto parte
personalmente, come pure un pen-
siero struggente vola in alto verso una
coraggiosa  Ausiliaria in camicia nera
per l'eternità. Solo chi ha indossato
la  camicia nera in tempo di guerra
può comprendere il significato pro-
fondo, l'effetto psicologico e l'attac-
camento ad una simbologia rappre-
sentativa di una diversità e di una fe-
deltà fino al sacrificio.  Non è un caso
che una fra le più note canzoni legio-
narie affermasse - fra le altre cose -
"… il mondo sa che la camicia nera
s'indossa per combattere e morir ...".
Si tratta di stati d'animo e di senti-
menti che senz'altro i più non posso-
no comprendere, anche perché - non
lo neghiamo - noi fascisti repubbli-
cani, siamo gente molto particolare.
Presuntuosi? No assolutamente, anzi
umili e rimasti anche un po' fanciulli
forse, nonostante il passare degli anni.
Anche per questo, a volte, i nostri
racconti possono sembrare delle fa-
vole, ma favole in realtà non sono
perché appartengono, viceversa, alla
vita vissuta.
Entro nel merito del racconto. Erano
i primi mesi dell'anno 1946, non ave-
vo ancora compiuto 17 anni e dal al-
cuni giorni girovagavo nel mercato
di San Lorenzo in Firenze durante
l'orario in cui avrei dovuto essere a
scuola, dalla quale però ero stato
cacciato con grave provvedimento
disciplinare in corso di accertamen-
ti a livello superiore (ma questa è
un'altra storia!). Fin dai primi gior-
ni ero stato attratto da un banchino
improvvisato dove un giovanotto
magro e spesso con la barba incol-
ta, vendeva camicie militari. In mag-
gioranza camicie dell'esercito ame-
ricano, qualche camicia grigiover-
de e … miracolo! una camicia nera.
In quei giorni ero piuttosto depres-
so e sfiduciato per una serie  negati-

va di avvenimenti di carattere fami-
liare comuni a molti di noi in  quel
periodo e la vista di quella camicia
nera chiaramente di foggia  militare
mi faceva aumentare il battito car-
diaco e mi infondeva coraggio. Il
piatto della cassa familiare, in quei
tempi duri, piangeva continuamen-
te e le camicie nere mie e del mio
babbo, erano state artigianalmente
riciclate in grembiulini per i miei
fratelli più piccoli, con il metodo
dello scuci, smonta e ricuci. Certi
"riciclaggi" erano di moda in quel
periodo nelle nostre case. Continua-
vo a passare e ripassare giornalmen-
te davanti a quel banchino al punto
che alla fine il giovanotto magro,
avendo ormai notato questi miei in-
sistenti e al tempo stesso inconclu-
denti passaggi, mi chiese brusca-
mente: "Vuoi comprare qualche ca-
micia?" Un po' imbarazzato comin-
ciai con il chiedere il prezzo delle
camicie americane; non costavano
molto per la  verità, ma gli scarsi
spiccioli che avevo in tasca comun-
que non bastavano. E poi non era
quella la merce che mi interessava.
Le camicie grigioverdi costavano
molto di più di quelle americane.
La cosa, anche allora, poteva sem-
brare assurda, ma - dico la verità -
mi fece piacere. Le camicie militari
dei vinti erano più care di quelle dei
vincitori. Mentre ero assorto in que-
sti strani pensieri, un gran  trambu-
sto scosse il mercato di San Loren-
zo e, prontamente, il giovanotto ma-
gro aprì un grosso borsone e comin-
ciò in tutta fretta a cacciarvi la  sua
merce. Lo aiutai prontamente e via
di corsa, prendemmo uno per  parte
la grossa borsa e ci inoltrammo ver-
so via San Gallo ritrovandoci velo-
cemente in piazza San Marco. Nel
frattempo era cominciato a  piovig-
ginare e così ci rifugiammo nell'atrio
dell'Università. La fuga era stata
causata  dall'improvviso ingresso nel
mercato di San Lorenzo della Poli-
zia militare americana che, abitual-
mente provvedeva al sequestro di
tutto l'abbigliamento di foggia mili-
tare. Era una consuetudine: toglie-
vano anche gli indumenti già indos-
sati, comprese le  scarpe. Fino a quel
momento tutto si era svolto veloce-
mente ed in  assolutosilenzio.
Una  volta ripreso il fiato, il giova-
notto mi domandò: "perché sei scap-
pato  insieme a me ? Te non ne ave-
vi motivo." E io risposi: "Così, per

dare una mano!" "Grazie" - mi dis-
se - e mi tese la mano aggiungendo:
Mario. Gli strinsi forte la mano pre-
sentandomi a mia volta: Stelvio.
Quelli erano tempi in cui il cogno-
me normalmente non si dichiarava;
erano i tempi nei quali eravamo
braccati, ma erano anche i momenti
in cui -  proprio per un istinto quasi
animalesco, ci si "annusava". Mi ero
ormai convinto che fosse "uno dei
nostri" e a quel punto dichiarai sin-
ceramente il mio interesse per la ca-
micia nera. Anche lui qualcosa ave-
va compreso e mi disse: "la camicia
nera non è in vendita, non ha prez-
zo! E' la mia camicia nera e la tengo
bene in vista perché mi da coraggio
e mi aiuta a sopravvivere." Ci ab-
bracciammo e la commozione ci
travolse. Stringemmo i denti e ci
sforzammo di riassumere immedia-
tamente un dignitoso contegno da
"soldati".
Tirò fuori dalla tasca una scatoletta
metallica che io riconobbi subito. Era
quella odiata scatoletta che contene-
va le dolorose iniezioni di "Biopla-
stina Serono" che anni prima il pe-
diatra di famiglia in  primavera pre-
scriveva con un sadismo per me an-
cora incomprensibile.
Mario aprì la scatoletta: conteneva ta-
bacco sciolto e le famose "cartine";
ci facemmo alla meglio le rispettive
sigarettine e suggellammo così il no-
stro incontro, in silenzio, guardando

LA CAMICIA NERA

"giusto calvario dello Stato borghe-
se", della prossima insurrezione "li-
beratrice". Intanto, però, nelle cam-
pagne si moriva e a centinaia si co-
minciavano a contare le vittime di
una serie impressionante di "eccidi
proletari" compiuti dai Carabinieri
Reali. Infatti, più volte era capitato
che l'intervento delle Forze dell'Or-
dine - dello Stato democratico e li-
berale, alla cui testa c'era in Gover-
no di centro-sinistra di Nitti - era
degenerato in massacri generalizza-
ti.
In questo drammatico scenario pre-
insurrezionale, la Puglia viveva mesi
di passione rivoluzionaria.
Il 2 Giugno 1920, in tutta la provin-
cia di Bari scoppiò uno sciopero
generale, una manifestazione di for-
za senza precedenti dei lavoratori
della terra, che impressionò per la
compattezza e le violenze genera-
lizzate registrate che si tramutarono
in veri e propri tumulti popolari con-
tro l'ordine costituito. Una vera e
propria guerra civile era scoppiata
nelle campagne pugliesi in attesa
della "rossa redenzione".
Lo sciopero barese era la reazione
proletaria all'eccidio di Canosa del
30 Maggio precedente, quando i

il fumo  azzurrino che si disperdeva
nell'aria. Il nostro silenzio, in mezzo
al  chiacchiericcio goliardico degli
studenti, era pieno di significati pro-
fondi. Mi sentì improvvisamente se-
reno, sollevato e fiducioso. Il segna-
le era di quelli forti: per mezzo di
quella "camicia nera" avevo trovato
un Camerata.

Stelvio Dal Piaz
Ps: ho ritirato fuori questo mio rac-
conto, per ricordare che è stato scrit-
to nel 70° anniversario della costitu-
zione della R.S.I., per  "esorcizzare"
due avvenimenti tra di loro distinti
ed anche molto  distanti per caratte-
ristiche ma - soprattutto - per rimar-
care la  diversità che ci distingue. I
due avvenimenti cui facevo riferi-
mento nel  2013 erano: la recente tra-
gedia nel mare di Lampedusa che -
secondo il diktat di regime - dovreb-
be portare tutti a provare "vergogna",
e la riunione prevista per il 9 ottobre
(2013) prossimo a Roma delle spar-
se  truppe dei "destronzi" nostalgici.
Qualcuno potrebbe anche dire: ma
che cosa c’entra?
Voglio ricordare che anche noi sia-
mo stati "migranti" in una patria ma-
trigna; anche noi avremmo potuto
trovare convenienza tradire gli Idea-
li e sedersi comodamente a tavola con
il nemico. Abbiamo tenuto duro, non
abbiamo mollato perché siamo diver-
si anche se, con tutto ciò, non rite-
niamo di aver fatto niente di ecce-
zionale. Siamo solo  rimasti NOI
STESSI.

Stelvio Dal Piaz

Carabinieri Reali erano intervenuti
per reprimere la sommossa di quat-
tromila persone davanti al Munici-
pio, popolani che reclamavano il
mancato pagamento dei lavori ese-
guiti e la distribuzione della posta.
Fu una strage: quattro morti. I so-
cialisti proclamarono lo sciopero
generale di protesta, contando sulla
rabbia dei contadini che montava
davanti alla disoccupazione dilagan-
te e alla mancanza di distribuzione
di generi alimentari.
Lo stesso Prefetto era impotente e
chiedeva disperato aiuto al Gover-
no: "Popolazioni esasperate non si
possono alimentare con promesse e
io non so più a quali mezzi ricorre-
re. Prego V.E. voler rispondere miei
precedenti telegrammi e adottare
energici immediati provvedimenti".
Ma nulla venne fatto e divampò sel-
vaggio lo sciopero.
Nella piazza centrale di Terlizzi, il
2 Giugno, vi fu un duro conflitto a
fuoco tra scioperanti e Carabinieri
Reali al cui fianco si erano schierati
gli agrari contrari allo sciopero che
metteva in ginocchio l'economia
dell'intera regione, già in profonda
crisi. A Bitonto, sempre quel gior-
no, i proprietari respinsero le minac-
ciose richieste delle Leghe rosse di
assunzione indiscriminata di loro
lavoratori, arrivando allo scontro

armato, con un agrario che sparò
contro una folla di 150 disoccupati
in tumulto. Infine, gli incidenti di
Spinazzola del 3 Giugno, quando i
Carabinieri Reali spararono contro
i contadini in sciopero, in cui erano
inframmezzati anche donne e bam-
bini, portati in piazza sciagurata-
mente dai "capi-popolo", ben sapen-
do il clima di violenza e tensione che
si registrava.
Forse fu proprio in reazione a que-
st'ultimi incidenti che a Spinazzola
si verificò un omicidio, ancor oggi
avvolto nel mistero. L'unico che ne
fece un accenno fu Giorgio Alberto
Chiurco nella sua Storia della Rivo-
luzione fascista (1929-VII), poi, il
silenzio più assoluto. Secondo lo
storico ufficiale del Regime, a Spi-
nazzola, i sovversivi avevano assas-
sinato il Prof. Giuseppe Vallone,
giornalista e "militante nei partiti
dell'ordine". Inserì questa annotazio-
ne in una cronaca generale, dove
riportò anche il tentativo di omici-
dio del proprietario Liuzzi e una spa-
ratoria dei Carabinieri Reali contro
i socialisti di Spinazzola che li ave-
vano attaccati.
Purtroppo, la mancanza di docu-
menti e di qualsiasi memoria stori-
ca a proposito ha sollevato in noi il
dubbio che Chiurco potesse aver
preso un abbaglio nel ricostruire
l'evento luttuoso, anche considerati
gli errori che compaiono nella sua
opera. Oltretutto, il nome di Vallo-
ne non compariva nemmeno nel-
l'elenco dei Caduti per la Causa na-
zionale compilato durante il Regi-
me fascista, nel quale vennero inse-
riti tutti quegli Italiani che si erano
opposti alla sovversione sacrifican-
do la propria vita.

Abbiamo tentato, quindi, una ricer-
ca nel Comune di Spinazzola e, con
nostra sorpresa, siamo riusciti non
solo a ritrovare la tomba del Profes-
sore assassinato dai socialisti, ma
anche a ricostruire cosa avvenne
quel 4 Giugno 1920. Grazie alla fon-
damentale collaborazione del Vice-
sindaco di Spinazzola Giuliana Sil-
vestri Vigilante e della Prof.ssa Eli-
de Bozzani si sono ritrovati dei do-
cumenti straordinari che, per la pri-
ma volta, illustrano cosa accadde.
Si tratta di appunti appartenuti al
responsabile della Federazione Na-
zionale Lavoratori della Terra (Fe-
derterra) di Bari Raffaele Pastore
(1881-1969). Pastore, nel 1915, ave-
va rotto con i "grandi" del sindaca-
lismo pugliese Giuseppe Di Vitto-
rio e Giuseppe De Falco perché ave-
vano sposato la linea interventista,
come Mussolini, e nel primo dopo-
guerra si era distinto per un'intensa
attività sindacalista. Questi annotò
come Professore di Spinazzola -
bollato dispregiativamente dal Pa-
store come "confidente della Que-
stura" - venne accoltellato durante i
tumulti scoppiati in paese. Si difese
eroicamente, rifugiandosi in un ne-
gozio e sparando contro i suoi assa-
litori che lo volevano linciare. Riu-
scì a ferire ad una gamba un aggres-
sore, il contadino Nunzio Rivieri.
Poi, non sappiamo cosa accadde.
Come attesta l'Ufficio Servizio De-
mografici, il corpo del Professore fu
ritrovato senza vita alle ore 13:00
di quella giornata di sangue.
A cento anni dagli eventi, finalmente
Giuseppe Vallone può "rientrare"
nella storia d'Italia. A testa alta.

Pietro Cappellari

DALLA PRIMA

CENTENARIO DELL'ECCIDIO DI FERRA-
RA: I PATRIOTI RICORDANO I CADUTI
Ferrara, 20 Dicembre. In occasione
del centesimo anniversario dell'Ec-
cidio di Ferrara (20 Dicembre
1920), i patrioti dell'Emilia e della
Romagna si sono recati, su iniziati-
va del Comitato pro Centenario
1918-1922, a rendere omaggio a
tutti Caduti di quella tragica giorna-
ta, quando nelle strade si scontraro-
no i fascisti con i socialisti. Le Guar-
die Rosse, appostate sul Castello
Estense per tendere un'imboscata ai
fascisti, non esitarono a sparare sul-
la folla. Al termine degli scontri, re-
starono sul terreno un totale di sei
caduti: due socialisti, un passante
(Giuseppe Salani) e tre fascisti:
Franco Gozzi di 20 anni, Angelo
Pagnoni di 24 anni e Natalino Ma-
gnani di 15 anni.
La cittadinanza, stanca di due anni
di violenze anarco-massimaliste,

Ferrara, Certosa. Il "Presente!"
alla tomba di Franco Gozzi, il
primo caduto dei tragici eventi del
10 Dicembre, assassinato dai
sovversivi.

Agostino Scaramuzzino ci scrive in riferimento all'articolo sulla morte
di Mussolini, pubblicato nel Novembre scorso:

Le ultime ricerche storiche hanno appurato che davanti al cancello di
villa Belmonte c'è stata solo una messinscena, l'uccisione di Mussoli-
ni e Petacci fu fatta al mattino sotto casa de Maria dove avevano
trascorso la notte.

Grazie per la precisazione, caro Agostino. Ovviamente, la nostra breve,
brevissima ricostruzione, puntava a fare il quadro della situazione su ciò
che è documentato e incontrovertibile. Purtroppo, per il resto, si entra
nelle supposizioni, nelle ricostruzioni non comprovate dai documenti,
ma soltanto da singole testimonianze - logiche, reali, ecc. - che però
rimangono pur sempre testimonianze. Il libro di Pierangelo Pavesi, Spa-
ratemi al petto! (Edizioni Ritter, Milano 2020), a tal proposito, è un
macigno che pesa. Del resto, le testimonianze non sospette di Giovanni
Battista Geninazza e di Aldo Lampredi sono problematiche per chi tenti
una diversa ricostruzione dei fatti. Per quanto ci riguarda, le ricostruzio-
ni di Franco Bandini, Giorgio Pisanò e Luciano Garibaldi meritano tutta
la nostra attenzione e, ovviamente, considerazione in ambito storico. Ma,
purtroppo, "di appurato", ancora oggi, non c'è nulla. Questo non vuol
dire che, un domani, in qualche archivio, si troverà un documento che
faccia finalmente luce sulle modalità della morte del Duce e che le logi-
che conclusioni di Bandini, Pisanò e Garibaldi possano essere confer-
mate.

POSTA DA CAMPO

condannò con decisione l'ennesimo
atto di barbarie commesso dai sov-
versivi: una folla di migliaia di per-
sone accompagnò i funerali dei tre
fascisti e gli stessi famigliari del pas-
sante ammazzato dalle Guardie Ros-
se vollero celebrare insieme alle ca-
micie nere l'addio al loro congiun-
to. Da quel giorno, Ferrara non fu
più la stessa: il socialismo aveva
capitolato, era finito il Biennio Ros-
so.
In occasione di questo Centenario,
i patrioti dell'Emilia e della Roma-
gna hanno deposto un omaggio flo-
reale davanti al Castello Estense,
dove un tempo sorgeva una lapide
ricordo dei Caduti, emblematica-
mente distrutta dai comunisti nel do-
poguerra. Poi, si sono recati presso
la Basilica di S. Maria in Vado, dove
sono ricordati tutti i ferraresi immol-
tatisi per la gloria della Patria im-
mortale, sostando in silenzio davanti
alle lapidi che ne tramandano alle
generazioni future l'esempio. Infi-
ne, il "Presente!" alla tomba di Gozzi
nel cimitero cittadino.
Da oggi la memoria dei Martiri di
Ferrara non sia più nascosta nella
"fossa comune" della storia cittadi-
na, ma sia posta alla base dell'edu-
cazione di tutti i ferraresi, perché
nell'amor della Patria si possa rag-
giungere l'agognata pacificazione
nazionale.

Il portavoce

VICINO IL TRAGUARDO DEL COMPLETA-
MENTO DEI LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE
E RESTAURO DELLA CHIESA DI PADERNO.

Campagna di solidarietà
Da oggi apriamo una campagna di solidarietà tra i nostri lettori e l'Associa-
zione, con obiettivo il restauro del portone d'ingresso della chiesa di Pader-
no di proprietà della nostra Associazione. In linea di massima l'intervento
richiede: stuccatura fessure nelle bugne; leggera carteggiatura su entrambe
le facciate; stuccatura dei fori dei tarli e fessurazioni; riverniciatura per
uniformare il più possibile il colore del legno. Il migliore preventivo am-
monta a euro 1.950 + IVA. A tal scopo Vi proponiamo l'acquisto dei nostri
libri, il ricavato andrà appunto a tale scopo: puntuale rendiconto delle ven-
dite sarà pubblicato su queste pagine. Le spese di spedizione saranno a
nostro carico a partire da un acquisto minimo di euro 24. Tutti i volumi
sono stati scontati del 30%. Pagamento tramite bonifico bancario Codice
IBAN IT91X0306924208100000001833 intestato a: ASS. NAZ. FAMI-
GLIE CADUTI E DISPERSI RSI - INTESA SAN PAOLO S.p.A.
Per effettuare gli ordini, che auspichiamo arriveranno numerosi, telefonare
al numero 3355343378.
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